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I leoni quaternari dell’Europa occidentale: 
una nuova ipotesi di lavoro

di Paul Mazza*

L’Africa è la patria di numerose linee evolutive di leoni, sia del passa-
to che moderni. Nel corso del Pleistocene leoni moderni comparvero in 
varie aree rifugio dell’Africa orientale e meridionale in un arco temporale 
compreso fra ∼324.000 e 169.000 anni fa.1 Durante il tardo Pleistocene, 
∼100.000 anni fa, si diffusero nell’Africa centrale e settentrionale e quindi 
poi in Asia. Molto prima di allora, tuttavia, circa 700.000 anni fa, i leoni 
raggiunsero l’Europa2 quando i panorami si aprirono e si formarono am-
bienti di savana boscosa aperta.3 Già nelle fasi precoci di questa espansio-
ne, i leoni raggiunsero le isole britanniche, come attestano resti attribuiti 
a Panthera fossilis o P. leo fossilis provenienti dal Cromeriano tipo di West 
Runton, nel Norfolk.4 Questo ancestrale ceppo europeo del Pleistocene 
medio dette origine al leone speleo, o leone delle caverne, P. spelaea o P. leo 
spelaea, del Pleistocene superiore eurasiatico. Il leone speleo si diffuse dalla 
Spagna agli estremi orientali della Russia. Una popolazione beringiana di 
leone delle caverne colonizzò il Nord America intorno a 337.000 anni 
fa, rimanendovi poi isolata e dando origine al grande leone americano, P. 
atrox.5 

L’attribuzione specifica dei resti di leone del Pleistocene superiore 

*	 Paul Mazza (New York, 1957) tiene i corsi di Paleontologia e Geologia del Quaternario e di 
Archeozoologia presso il Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Firenze.
1	 Antunes et al., 2008.
2	 García & Arsuaga, 2001; Bischoff et al., 2007.
3	 García & Arsuaga, 2011.
4	 Stuart & Lister, 2010; Lewis et al., 2010
5	 Barnett et al., 2009
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dell’Europa occidentale è molto discussa. Trascurando Argant (1988) che 
li classificò Panthera mosbachensis, alcuni studiosi considerano P. spelaea una 
specie morfologicamente distinta dai leoni moderni.6 È risaputo che i leoni 
delle caverne fossero generalmente più grandi dei leoni attuali.7 Sotnikova 
& Nikolskiy (2006) enumerano i caratteri cranici e dentari che distinguono 
P. spelaea da P. leo. Nel post-cranio, i leoni spelei erano relativamente più 
massicci e avevano arti più robusti, specie i metapodiali.8 P. spelaea è distin-
ta geneticamente da P. leo9 ed è più vicina agli attuali leoni sub-saharani 
che a quelli nordafricani e asiatici.10  Poiché non è stato accertato alcuno 
scambio genetico tra leoni spelei e leoni moderni11 Stuart & Lister (2010) 
presumono che la linea europea di P. spelaea si sia sviluppata in completo 
isolamento genetico dai suoi parenti africani.12 

Il leone europeo o eurasiatico comparve per la prima volta nel primo 
Pleistocene medio a Isernia La Pineta, nell’Italia sud-orientale.13  Secondo 
Stuart & Lister (2010), P. spelaea si estinse in Eurasia circa 14.000-14.500 
anni fa. I due autori affermano che nell’intervallo di tempo che va dai 
∼14.000 ai 7.000 anni fa, e cioè durante la transizione dal Pleistocene 
all’Olocene, vi fu un’espansione di leoni moderni dalle aree rifugio meri-
dionali verso nord. Giunsero così sia nell’Africa orientale14 che in Europa. 
P. leo sarebbe dunque penetrato in Europa durante l’Olocene, e più pre-
cisamente tra 8.000 e 6.500-6.000 anni fa, presumibilmente provenendo 
dall’Asia Minore, attraverso il Bosforo. La ricostruzione di Stuart & Li-
ster (2010) è coerente con quella proposta da Spassov & Bozkov (1982) 
e Spassov & Iliev (1994), che ritengono che vari elementi asiatici siano 
entrati in Europa non prima dell’ultimo episodio glaciale, probabilmente 

6	 Friant, 1940; Dietrich, 1968; Janossy, 1969; Verescagin, 1969, 1971; Ballesio, 1980; Spassov 
& Iliev, 1994; Baryshnikov & Boeskorov, 2001; Nagel et al., 2003; Sotnikova & Nikolskiy, 2006; 
Baryshnikov, 2011.
7	 Ballesio, 1980.
8	 Ballesio, 1980.
9	 Burger et al., 2004; Barnett et al., 2006.
10	 Barnett et al., 2006; Stuart & Lister, 2010.
11	 Burger et al., 2004; Barnett et al., 2009.
12	 Queste conclusioni sono in netto contrasto con quelle di Hemmer (1967, 1974), Kurtén (1968, 
1985), Turner (1984), García & Arsuaga (1998), Turner & Antón (1997), Anconetani et al. 
(1995), Yamaguchi et al. (2004), Álvarez-Lao & García-García (2006), García et al. (2009), Croi-
tor & Brugal (2010), Schnitzler (2011), Molara (2012), che considerano P. spelaea e P. leo con-
specifici, o al più distinti a livello sotto-specifico.
13	 Sala, 1990.
14	 Antunes et al., 2008.
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seguendo un ponte continentale attraverso il Bosforo.15 Schnitzler (2011) 
suggerisce invece una via alternativa attraverso il Caucaso. 

A causa dell’attività venatoria umana e della perdita di habitat, i leoni 
moderni rimasero in Europa solo poche migliaia di anni. Gli storici dal 
V secolo a.C. al II d.C. (Erodoto, Senofonte, Aristotele, Plinio il Vecchio, 
Dione Crisostomo, Pausania, Eliano) segnalarono la preoccupante presen-
za di leoni in Europa orientale come pure nei Balcani meridionali tra il V 
ed il I secolo a.C.16 Harper (1945) fu il primo ad osservare che i leoni erano 
scomparsi dall’Europa (i Balcani) all’incirca nel I secolo d.C. Tra il IV ed il 
III secolo a.C. i leoni erano ancora presenti in Bulgaria.17 Le ultime popo-
lazioni europee furono quelle della Grecia (80-100 d.C.),18 più precisamen-
te di Kastanas19 e di Delfi.20 Tuttavia, non è ancora certo quando i leoni 
si siano effettivamente estinti nei Balcani meridionali. È comunemente 
accettato che questo avvenne nella seconda metà del I millennio a.C., o 
all’inizio dell’era cristiana.21 In tempi storici recenti Panthera leo era distribu-
ito nel Paleartico sud-occidentale, dall’India occidentale fin quasi al Vicino 
Oriente, dalla Persia e Asia Minore al Nord Africa. Fino al 1942 il leone 
berbero, P. leo leo L., 1758, visse sull’Atlante occidentale, in Marocco.22 
Stuart & Lister (2010) segnalano la completa assenza di leoni dall’Europa 
per circa 6.000 anni e cioè dai 14.000 agli 8.000 anni fa, che poi sarebbe 
l’intervallo che separa P. spelaea da P. leo. Inoltre, sempre secondo Stuart 
& Lister (2010), i leoni moderni si sarebbero diffusi nelle steppe ucraine e 
ungheresi,23 senza tuttavia raggiungere le foreste dell’Europa centrale. In 
questo scenario, i leoni moderni avrebbero raggiunto solo l’Europa orien-
tale e solo per un periodo di tempo molto ristretto. Ma fu davvero così? 
Vi sono evidenze che riducono o addirittura annullano questa apparente 
mancanza di leoni in Europa. Ma questo è stato abbastanza trascurato 
dagli studiosi. Questo studio intende prendere in esame la documenta-
zione paleontologica esistente, che si basa non solo su resti osteologici, 
ma anche su prove iconografiche, e delineare gli scenari che ne possono 

15	 Vedi anche Por, 1987.
16	 Ninov, 1999; Yannouli, 2003; Salari, 2006.
17	 Spassov & Popov, 2007.
18	 Bartosiewicz, 2009.
19	 Becker, 1986.
20	 Poplin, 1992.
21	 Meyer, 1903; Yannouli, 2003.
22	 Aulagnier & Thevenot, 1986; Cuzin, 2003.
23	 Krakhmalnaya, 1999.
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risultare. L’analisi si basa non solo su osservazione diretta, ma anche su 
dati bibliografici, che sono stati ricavati da Cardini (1972), Castelletti et al. 
(1994), Cilli (1993-1994), Boschian et al. (1995), Masseti et al. (1995), Cilli 
et al. (1998), Berton et al. (2003), Fiore et al. (2004). I leoni del tardo Plei-
stocene sono anche segnalati dalla Cantabria (Spagna settentrionale), più 
esattamente dai livelli 27 (tardo Magdaleniano-Aziliano) e 29 (Mesolithico 
basale?) di Cueva La Riera (Altuna, 1986; Sommer & Benecke, 2006), non-
ché dai livelli E ed F (Magdaleniano inferiore-medio) di Cueva de Urtiaga 
(García Morales, 1984-1985).

Tutte le datazioni al radiocabonio riportate qui di seguito sono calibra-
te. La conversione delle età da non calibrate a calibrate è stata ottenuta 
facendo riferimento a Kitagawa & van der Plicht (1996), Jöris & Weninger 
(1998), Reimer et al. (2009) e Stuiver et al. (1998).

Europa Orientale, ma non solo
Rinvenimenti in Italia, e forse anche in Spagna, sembrano colmare il sup-
posto divario temporale fra P. spelaea e P. leo (Fig. 1, 2). I resti, seppur scarsi, 
sono indubitabilmente di leone. Tuttavia, la loro natura frammentaria li 
priva dei tratti tassonomicamente diagnostici che ne consentano la sicura 
attribuzione a P. spelaea o a P. leo. Questo potrebbe essere risolto facendo 
ricorso al DNA. Tuttavia, l’estrazione del DNA è un processo distruttivo 

Fig. 1 – ubicazione dei siti dove furono rinvenuti resti osteologici di leoni del tardo Pleistocene/Olocene 
antico. La bassa latitudine di questi siti suggerisce che i leoni fossero una componente delle comunità 
“temperate” interglaciali, oppure che non potessero espandersi più diffusamente in Europa, forse a causa 
dell’invadente presenza delle popolazioni umane moderne.
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e non è consentito sacrificare materiale così scarso alla scienza. Questo 
impedisce anche una datazione diretta dei resti, che quindi possono esse-
re solo datati attraverso riferimento al contesto stratigrafico. Non si può 
escludere del tutto la possibilità che gli esemplari siano rimaneggiati da 
livelli stratigrafici più antichi. Münzel et al. (2007, 2008, 2011) hanno in-
fatti dimostrato che questa non è una possibilità poi così remota. Sebbene 
l’eventualità che i resti presi in esame siano tutti rimaneggiati sembri al-
quanto improbabile, l’impossibilità di analizzarli chimicamente ha portato 
alla formulazione di due ipotesi di lavoro, piuttosto suggestive: 1) Panthera. 
leo penetrò in Europa prima di quanto finora supposto, o 2) Panthera. spela-
ea sopravvisse più a lungo di quanto finora immaginato.

I più antichi esemplari compresi nell’intervallo di 6.000 anni di sup-
posta assenza di leoni europei provengono dal livello L di Grotta della 

Fig 2. – Ubicazione stratigrafica dei rinvenimenti osteologici italiani e spagnoli, posta in relazione con la 
curva MIS δ18O. Lo schema mostra le principali oscillazioni climatiche che intervennero nell’intervallo 
compreso fra 16.500 e 7.000 anni da oggi. Le parentesi graffe discontinue indicano l’incerta attribuzione 
stratigrafica dei depositi spagnoli con resti di leone rammentati nel testo. Le evidenze raccolte suggeriscono 
due ipotesi: 1) P. leo moderno giunse in Europa prima di quanto finora supposto e di quanto suggerito 
dai dati disponibili dall’Asia occidentale e dell’Europa orientale; 2) i leoni furono forse presenti in modo 
ininterrotto in Europa occidentale durante la transizione Pleistocene/Olocene. Questa opzione impone 
che P. spelaea, o suoi discendenti, sopravvisse fino alla fine del Pleistocene.  
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no una specie di sentiero ideale dall’Ucraina alle aree settentrionali della 
penisola iberica e dell’Italia centrale, correndo lungo i margini delle aree 
che erano coperte dalle foreste dell’Europa centrale. Le località fossili-
fere sono infatti tutte distribuite in prossimità delle coste (Fig. 1). Po-
tremmo spiegare questo ipotizzando che i leoni moderni abbiano evita-
to le aree dove prevaleva la vasta copertura arborea del centro Europa.  
In Africa, i leoni attuali cacciano in gruppi piuttosto numerosi, preferen-
do siti aperti, dal semi-deserto alle savane ed evitando le foreste fitte.31 I 
leoni erano originariamente distribuiti dal Capo al Mediterraneo ovunque 
vi fossero prede di loro gradimento, eccetto nei deserti e nelle foreste 
pluviali tropicali ed equatoriali.32 Tuttavia era possibile incontrarli anche 
in altri tipi di foreste. In Nord Africa i boschi di cedro dell’Atlante (Cedrus 
atlantica, Stephan Ladislaus Endlicher, Giuseppe Manetti, Elie-Abel Car-
rière 1855) furono l’ultimo rifugio per gli animali minacciati dall’attività 
venatoria e dall’avanzante presenza umana. Fra questi il leone berbero P. 
leo leo (L. 1758), che fu la tipica sottospecie di grande taglia del Maghreb 
settentrionale: «En tiempos no muy lejano y hasta la llegada del siglo XX, 
el leon del Atlas fue el cazador supremo del bosque de cedros».33 Il grande 
leone berbero sopravvisse fino al 1942 nell’Atlante occidentale,34 come già 
rammentato sopra. 

Al contrario, nel sub-continente indiano i leoni sopravvivono solo nelle 
aride foreste decidue del Gir Wildlife Sanctuary, dove braccano la preda e 
adottano tattiche di agguato, cacciando in solitaria o in piccoli gruppi.35 La 
foresta del Gir, tuttavia, potrebbe essere un habitat rifugio imposto ai leoni 
dalla pressione dell’espansione umana. 

I leoni asiatici o indiani (Panthera leo persica, Meyer, 1826) sopravvis-
sero nel Vicino oriente fino al XX secolo. Un gruppo di questi grossi 
felini resistette nelle foreste a galleria lungo l’Eufrate almeno fino al 
XII secolo d.C.36 Popolazioni residue furono segnalate dalla regione di 
Fethiye, nella Turchia meridionale,37 sulla sponda meridionale del fiu-

31	 Haltenorth & Diller, 1977.
32	 Despard Estes, 1991.
33	 «Non tanto tempo fa e fino all’inizio del XX secolo, il leone dell’Atlante era il più grande cac-
ciatore del bosco di cedro» : Charco, 1999.
34	 Cabrera, 1932; Panouse, 1957; Aulagnier & Thevenot, 1986; Charco, 1999; Cu-
zin, 2003.
35	 Despard Estes, 1991; Mitra, 2005; IUCN Red List, 2009.
36	 Mouterde, 1966; Masseti, 2009.
37	 Fellows, 1841.
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me Esen (Koca Çay, Anatolia sud-occidentale),38 come pure nella valle 
superiore dell’Eufrate.39 Kasparek (1986) rese noto che una piccola po-
polazione di leoni sicuramente sopravviveva nella Turchia meridionale 
almeno fino alla metà del XIX secolo. Leoni potevano ancora essere 
incontrati lungo il Tigri fino al 1918, in Iran fino al 1957 e in Turchia 
fino al 1874.40

Mettendo insieme queste evidenze risulta che i leoni abbiano abitato 
stabilmente nelle aree forestate solo se costretti. E comunque con esi-
gui numeri di individui. Questo suggerisce una spiegazione alternativa alla 
loro assenza da aree più interne d’Europa. I leoni che si avventuravano 
nelle aree forestate molto probabilmente formavano piccole e rare po-
polazioni isolate, per le ragioni enunciate in precedenza. Le foreste sono 
risapute essere ambienti tafonomicamente non o molto poco conserva-
tivi.41 Perciò, i rari resti dei pochi leoni che potenzialmente penetrarono 
nelle foreste oloceniche europee avrebbero avuto scarsissime probabilità 
di sopravvivere alla distruzione post-mortem e di essere conservati nelle 
successioni stratigrafiche. 

Eppure, non possiamo escludere che l’ideale percorso tracciato nello 
spazio e nel tempo da est a ovest sia dai siti con resti di leone italiani e spa-
gnoli sia invece del tutto casuale. In tal caso dovremmo considerare una 
possibile ininterrotta presenza di leoni, almeno in Europa occidentale.  

Non eccessivamente a nord
I più recenti leoni pleistocenici non furono solo distribuiti preferenzial-
mente negli habitat più aperti e marginali dell’Europa occidentale. Al con-
trario dei loro consimili più antichi, che arrivarono così a nord da raggiun-
gere le isole britanniche,42 i resti pleistocenici più recenti sono tutti con-
finati a latitudini piuttosto basse e temperate, forse a causa di particolari 
barriere ecologiche. Infatti, le località dell’Europa occidentale che hanno 
prodotto resti di leone sono ubicate tra 39° N e 44° N di latitudine (Fig. 
1). Questi carnivori sono quindi una componente delle tipica fauna “tem-
perata” interglaciale.43

38	 Kasparek, 1986; Kasparek & Kasparek, 1990.
39	 Dandford & Alston, 1880; Kinnear, 1920; Kumerloeve, 1967; Masseti, 2000.
40	 Schnitzler, 2011.
41	 Behrensmeyer, 1991.
42	 Stuart & Lister, 2010.
43	 Antunes et al., 2008.
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I margini costieri a bassa latitudine della regione peri-Mediterranea 
dove vivevano i leoni tardo pleistocenici dell’Europa occidentale proba-
bilmente offrivano risorse relativamente più varie rispetto alle aree più in-
terne. Possiamo immaginare che, a grande scala, in dipendenza di specifici 
fattori latitudinali e areali, il numero delle potenziali prede per i gruppi di 
leoni fosse probabilmente più elevato ai margini delle aree a fitta copertura 
forestale. 

L’attuale vegetazione dell’Europa occidentale cominciò a comparire già 
dal Terziario.44 L’evoluzione climatica e vegetazionale nel corso del Plei-
stocene determinò una frammentazione ambientale. Residui della vegeta-
zione pleistocenica sopravvissero fino a 9.000 anni fa45 e queste porzioni 
di vegetazione pleistocenica costituirono aree rifugio per la fauna pleisto-
cenica e dell’Olocene antico.46 La frammentazione accentuò la diversità 
relativa favorendo la formazione di nuove razze e specie tra le popolazioni 
isolate.47 Gli ambiti più ristretti determinarono la comparsa di ungulati di 
taglia relativamente più ridotta. Un trend di riduzione della taglia è stato in-
fatti osservato in vari grandi mammiferi (mammut, bisonte, cavallo, masto-
donte, ecc.)48 nel corso del tardo Pleistocene. Le popolazioni confinate in 
questi frammenti ambientali evidentemente reagirono agli stress ecologici 
producendo selettivamente taglie più piccole. Questo fu una conseguenza 
di una più accentuata endogamia  e di fenomeni di deriva genetica molto 
simili a quelli che si verificano nelle faune confinate sulle isole oceaniche.49 
Al contrario, gli habitat ai bordi delle grandi regioni forestate forse non 
furono interessati da fenomeni di frammentazione e offrirono una varietà 
più ampia di specie preda. 

I leoni viventi cacciano di preferenza ungulati di 40-1200 kg e in parti-
colare quelli delle classi di peso comprese fra 40-60 kg (leonesse) e >400 
kg (leoni maschi).50 Nei siti italiani e spagnoli sopra esaminati, i resti di 
leone sono associati a quelli di cinghiale, capriolo, cervo rosso, uro, stam-

44	 Magri et al., 2007.
45	 Starkel, 1991; Huntley, 1988, 1990, 1992; Grove & Rackham, 2001.
46	 Stewart & Lister, 2001; Reumer, 2007.
47	 Finch & Western, 1977.
48	 Reumer, 2007.
49	 Reumer, 2007.
50	 Wright, 1960; Bourlière, 1963; Mitchell et al., 1965; Foster & Kearney, 1967; Kruuk 
& Turner, 1967; de Pienaar, 1969; Schaller, 1972; Elliot & Cowan, 1978; Mills, 1984; Van 
Orsdol, 1984; Ruggiero, 1991; Johnsingh, 1992; Mills & Shenk, 1992; Mills & Biggs, 1993; 
Palmqvist et al., 1996; Radloff & Du Toit, 2004.
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becco e camoscio. Nei livelli E ed F di Cueva de Urtiaga del Magdaleniano 
inferiore e medio, i leoni sono accompagnati dal cavallo, camoscio e ren-
na.51 Sebbene le ricerche non siano ancora state estese al rilevamento dei 
possibili danni prodotti da leoni sulle ossa degli ungulati, la maggioranza 
di queste specie (es., cavallo, cervo rosso, renna, uro, stambecco) cadono 
nella gamma delle potenziali prede del leone. Utilizzando metodologie iso-
topiche, Bocherens et al. (2011) hanno dimostrato che i leoni delle caverne 
fossero predatori di renna fino al Bölling. Quindi, supponendo un’intera-
zione fra le due specie, la coesistenza con la renna dà credito all’ipotesi che 
questi leoni tardo glaciali possano essere sopravvissuti o discendenti della 
linea dei leoni spelei. 

Non eccessivamente in alto
I siti italiani e spagnoli contenenti resti di leone comprovano che i leoni 
moderni si spingevano fino a quote di oltre 700 m sul livello del mare. 
Grotta all’Onda, infatti, si apre sulle pendici del Monte Matanna, ad un’al-
tezza di 708 m. Riparo Fredian è sito a 400-500 m di quota. Non pos-
siamo escludere che queste aree rupestri piuttosto che montane fossero 
aree rifugio per leoni minacciati dall’espansione umana, in modo analogo 
a quanto è accaduto al leone berbero. È tuttavia anche possibile che i resti 
di leone siano parti di carcassa trasportate selettivamente da aree distanti 
da cacciatori umani.  

I leoni nell’arte preistorica dell’Europa occidentale
I grossi felini sono stati i soggetti ricorrenti di numerosi artisti preistorici. 
Leroi-Gourhan (1965, 1967) ha analizzato i caratteri del cosiddetto stile 
classico IV (gruppo B) dell’arte paleolitica europea. Questa è un’espressio-
ne artistica piuttosto realistica, nella quale gli animali sono raffigurati con 
grande accuratezza anatomica e l’attenzione è rivolta particolarmente alla 
rappresentazione del movimento. I confronti stilistici condussero Leroi-
Gourhan (1965, 1967) a riferirla al Magdaleniano e all’Epigravettiano evo-
luto e quindi a datarla ad un’età compresa fra 12.000 e 9.000 anni da oggi. 
Vi sono 6 (o 7) leoni raffigurati a Lascaux, almeno 4 a Les Trois-Fréres 
e uno in ciascuna delle ultime serie di figure della seconda e terza galleria 
di Les Combarelles. Tutte le figure conosciute di felidi sono localizzate in 
aree secondarie di zone appartate delle grotte (Les Trois-Fréres), in gallerie 

51	 García Morales, 1984-1985; García & Arsuaga, 2003.
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strette e profonde (Fond-de-Gaume), o ai margini di serie di figure, come 
a Labastide e Gabillou.52 Spassov & Stoychev (2005) ritengono che siano 
stati raffigurati soprattutto femmine e subadulti e raramente i maschi. Se-
condo tali autori i maschi dipinti a Combarelle 1 e Gabilou hanno corte 
criniere, quasi fossero ibridi di leoni e tigri. A Grotte Chauvet (Ardeche, 
Francia meridionale), che fu scoperta nella prima metà degli anni 90 del 
secolo scorso, accanto a numerosi leoni vi è anche la figura di un leopardo, 
Panthera pardus (L. 1758). L’attribuzione cronologica di queste opere è ba-
sata sul confronto stilistico, ma questo metodo può essere tremendamente 
arbitrario e soggettivo. I pigmenti utilizzati per i disegni di Grotte Chauvet 
sono stati invece datati direttamente con la calibrazione NotCal04 a circa 
36.000 anni da oggi (41.310 anni calibrati).53 

In tutti questi dipinti rupestri i leoni appaiono privi di criniera. Una 
debole criniera è presente sul lato sinistro di una testa leonina, una sorta 
di “cammeo”, riprodotta su una superficie rocciosa a Les Trois-Fréres. La 
testa è rivolta verso l’osservatore, mentre il corpo è girato di lato.54 

Un leone presumibilmente adulto e privo di criniera55 fu rinvenuto scol-
pito in un blocco di calcare nel livello t. 10 di Riparo Tagliente (Italia nord-
occidentale).56 L’esemplare è associato ad uno scheletro inumato umano 
ed a vari strumenti litici dell’Epigravettiano finale.57 Un campione (OxA 
– 1067) prelevato dal femore destro dello scheletro umano dette una data-
zione non-calibrata di 13.190±90 anni da oggi (15.950-15.760 calibrata),58 
che era coerente con precedenti datazioni al radiocarbonio non-calibrate 
dello stesso livello, che andavano da 13.000±170 a 12.650±160 anni da 
oggi (da 15.820-15.470 a 15.468-15.070 calibrate).59 

L’assenza di criniera in tutte le raffigurazioni rupestri di leone è stata 
rilevata da numerosi autori60 ed è stata considerata un carattere distintivo 
del leone speleo, sebbene la coda, quando è disegnata, mostri un batuf-
folo terminale di pelo simile a quello dei leoni attuali.61 Degno di nota è 

52	 Leroi-Gourhan, 1980.
53	 Chauvet et al., 1996; Mellars, 2006.
54	 Ucko & Rosenfeld, 1967.
55	 Masseti, 2003, 2010.
56	 Fontana et al., 2002.
57	 Guerreschi & Squintani, 1995.
58	 Cfr. Bartolomei et al., 1974, 1982; Rocci Ris et al., 2006.
59	 Broglio & Improta, 1994-1995.
60	 Per esempio Capitan et al., 1924; Friant, 1940; Spassov & Stoychev, 2005.
61	 Cfr. Agustí & Antón, 1997; Spassov & Stoychev, 2005.
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che nessuna delle raffigurazioni di leone maschio moderno analizzate da 
Hemmer (1967) in un corposo studio di raffigurazioni artistiche del perio-
do classico – che possono essere riferite sia a P. leo leo o a P. leo persica – è 
priva di criniera. La presenza o l’assenza di criniera, tuttavia, potrebbero 
non essere state così diagnostiche per i leoni pleistocenici europei. Nagel 
et al. (2003) infatti hanno proposto, ispirati da West & Packer (2002), una 
spiegazione termoregolatoria all’assenza di criniera nei leoni pleistocenici 
europei, sostenendo che i felidi svilupperebbero criniere solo in condizio-
ni climatiche calde. Nagel et al. (2003) hanno supposto che i leoni pleisto-
cenici intrappolassero il loro calore corporeo con una spessa pelliccia e 
che quindi non avessero bisogno dell’aggiuntivo isolamento della criniera. 
In tal caso una significativa discriminante tra P. spelaea e P. leo perderebbe 
di significato. Spassov (1992), tuttavia, ha messo in discussione questa ipo-
tesi, sostenendo che la criniera svolga un ruolo primario nella regolazione 
delle relazioni intraspecifiche.

Discussione
La migrazione dei leoni moderni dall’Africa in Europa 8.000 anni fa è 
ampiamente documentata sia in Asia occidentale che in Europa orientale. 
Al contrario, non vi è alcuna evidenza di una migrazione più antica. Seb-
bene le popolazioni migranti possano non aver lasciato alcuna evidenza 
del loro passaggio, l’ipotesi che P. leo abbia raggiunto l’Europa alla fine del 
Pleistocene sembra alquanto improbabile. In effetti, il fatto che tutte le età 
calibrate degli esemplari italiani e spagnoli cadano nel Pleistocene finale, 
nonché l’associazione dei leoni con le renne a Cueva de Urtiaga, sembrano 
sostenere la seconda opzione qui proposta, che implica che i leoni siano 
stati presenti in Europa occidentale ininterrottamente dai tempi di Isernia 
La Pineta fino a circa 8.000-7.500 anni fa. Questo è plausibile, ma solo se 
saremo mai in grado di dimostrare che le condizioni favorevoli ai leoni si 
siano mantenute nell’enclave dell’Europa occidentale, laddove erano inve-
ce cessate in tutte le altre zone delle immense estensioni eurasiatiche che 
costituivano l’areale originario di queste fiere. Prove attendibili dimostrano 
infatti che la specie si estinse non solo in Eurasia nell’intervallo dei 14.000-
14.500 anni da oggi, ma anche in Alaska/Yukon circa un migliaio di anni 
dopo (Stuart & Lister, 2010). Se i leoni sono effettivamente sopravvissuti 
solo nell’Europa occidentale, vanno affrontate altre questioni: cosa erano 
gli ultimi membri della linea evolutiva? P. spelaea originò competitori eco-
logici indigeni di P. leo? Questi rappresentanti tardivi indigeni svilupparono 
graduali differenze morfologiche nel tempo, in modo tale da renderli tas-
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sonomicamente simili ai loro corrispondenti moderni? E i gruppi alloctoni 
tardivi di leoni africani furono davvero limitati nella loro espansione in 
Europa dalla ingombrante presenza dei loro parenti autoctoni europei? 

Conclusioni
I grandi felini del Pleistocene medio e del primo Pleistocene superiore 
fecero parte della fauna dell’Europa occidentale per oltre 700.000 anni 
ed erano ampiamente dispersi. Sopravvissero ai rigori di almeno 9 eventi 
glaciali, alcuni dei quali [MIS (stadi isotopici marini) 10, 6, 2] particolar-
mente intensi. Eppure sopravvissero. Alla luce dei dati qui presentati, i 
leoni dell’Europa occidentale, sia che fossero leoni moderni alloctoni di 
nuovo ingresso, o forme indigene derivate da P. spelaea, superarono i geli-
di episodi dell’Allerød e del Dryas Recente, per scomparire rapidamente 
poco dopo, come è dimostrato non solo dalla drastica contrazione del loro 
areale di distribuzione, ma anche dalla improvvisa scarsità di resti. Cosa 
piuttosto sorprendente, specie quando le condizioni generali in Europa 
erano in fase di miglioramento. Quegli episodi freddi evidentemente rap-
presentarono uno spartiacque per i leoni, tra un passato più favorevole ed 
un futuro più avverso. Il clima, tuttavia, giocò un ruolo minore in questo 
cambiamento; molto più significativa dovette essere la crescente presenza 
delle popolazioni umane. All’inizio della loro storia, i leoni europei videro 
la nascita, il successo e la diffusione ed infine la scomparsa della linea dei 
Neanderthal. Successivamente furono testimoni dell’arrivo di Homo sapiens 
e della sua progressiva affermazione. L’espansione degli umani moderni 
probabilmente impattò in modo considerevole sui leoni del tardo Plei-
stocene e del primo Olocene. Non possiamo escludere che i leoni più 
recenti non furono in grado di raggiungere il successo dei loro parenti del 
Pleistocene medio e del primo Pleistocene superiore proprio a causa della 
invadente presenza di H. sapiens. Gli umani moderni co-evolsero con P. leo 
in Africa e probabilmente svilupparono efficaci strategie difensive.62 

In Europa occidentale i leoni furono probabilmente soprattutto con-
finati negli habitat aperti marginali a latitudini relativamente basse. I resti 
di Grotta della Madonna dimostrano che si mantennero a latitudini me-
ridionali, forse a causa delle avverse condizioni climatiche del Dryas Re-
cente più a nord.63 I leoni formarono popolazioni piuttosto stabili, come 
dimostrano chiaramente i denti giovanili dai siti cronologicamente coevi 

62	 Brantingham, 1998; Stiner, 2002.
63	 Starkel, 1991.
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di Riparo Fredian (livello 4) e Grotta all’Onda. Tuttavia, le quote relativa-
mente elevate alle quali sono ubicati questi e tutti gli altri siti del Pleistoce-
ne tardo/Olocene antico che hanno prodotto resti di leone suggeriscono 
che questi felini furono forse progressivamente costretti a vivere in aree 
rifugio sempre più ristrette, probabilmente sotto la pressione della sem-
pre più ingombrante presenza umana. I leoni sopravvissero poi ancora 
per poco e alla fine scomparvero regionalmente dall’Europa occidentale 
nell’Olocene antico. 
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